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i temi del campo proposti per gli LC sono anche trattati dai capi a parte , come loro momento giornaliero comunitario di preghiera, in queste schede.
VANGELO DELLA GIORNATA :  (Luca 15,1-7 )
4«Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? 5Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, 6va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. 7Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione.

DA “ ERMON “ EDB :

Il .Padre vuole che nessuno si perda..., è la conclusione a cui arriva Gesù raccontando la parabola della pecorella. Infatti egli stesso va a cercare chi si smarrisce, come qualsiasi pastore, padrone di un gregge, fa quando non trova più una delle sue cento pecore.

Ma il punto focale di questa parabola non è semplicemente l’annunciare che Dio va in cerca di chi si perde, ma è il dire chiaramente che Dio vuole che nessuno venga a trovarsi in questa situazione.

Nel contesto del Vangelo di Luca si deve anche capire che la responsabilità di tenere unito il gregge, che è il popolo di Dio, non è solo di chi guida il gregge, del pastore.

Questa responsabilità è di ognuno di quelli che fanno parte del gregge, nessuno escluso. lì brano di Vangelo che segue questa parabola, infatti, ci presenta Gesù che invita i discepoli alla «correzione fraterna., cioè ad aiutarsi vicendevolmente a superare i propri errori, le proprie colpe.

Nella vita è facile essere alcune volte tra le pecore che rimangono fedeli e non si perdono, e altre volte tra quelle, invece, che si perdono, che smarriscono la strada.

La forza della comunità del popolo di Dio sta però nel fatto che ognuno deve sentirsi responsabile direttamente di tutti i suoi fratelli e perciò cercare di far ~ che tutti restino sempre uniti in un solo unico popolo. Perché nessuno si perda, tutti bisogna cercarsi... incominciando subito.

SECONDO GIORNO

VANGELO DELLA GIORNATA :   ( Luca  10,25-37 )
Un uomo chiese a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». 30Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall`altra parte. 32Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n`ebbe compassione. 34Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 35Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all`albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 36Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». 37Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Và e anche tu fà lo stesso».

R. CANTALAMESSA :

Ed ecco il punto della parabola: come farsi prossimo. Dall'agire del Samaritano emerge almeno una risposta chiara: Bisogna farsi vicino « a fatti », non a pa​role; torna in mente l'esortazione di Giovanni: Figlioli, non amiamo a parole. né con la lingua, ma con i fatti e nella verità (I Gv. 3, 18). Se il Samaritano si fosse accon​tentato di accostarsi e di dire a quel disgraziato che gia​ceva nel suo sangue: « Poveretto, quanto mi dispiace! Come è successo? Fatti coraggio! », o parole simili, non sarebbe stato tutto ciò un'ironia e un insulto? Dice san Giacomo: Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: « Andatevene in pace) riscaldatevi e saziatevi », ma non date loro il necessario per il corpo che giova? (Giac. 2, 15-16).

Per amare come esige Gesù, bisogna essere disposti a spendere del proprio e anzi a « spendersi ». 

La parabola aspetta di incarnarsi nella nostra vita quotidiana, come si è incar​nata e si incarna in tanti nostri fratelli . Leggendo la para​bola ci siamo forse irritati con quel levita e con quel sa​cerdote che passano oltre senza fermarsi, forse per non avere grane, o, più probabilmente, per non sporcarsi le mani  ( i morti contaminavano, secondo la mentalità del tempo). Penso che dovremo cambiare il bersaglio della nostra ira: quante volte quel levita e quel sacerdote siamo stati noi! Quante persone « mezzo morte » abbiamo in​contrate anche noi nella vita e abbiamo tirato dritto! Forse anche noi abbiamo avuto paura di « sporcarci le mani », di contaminarci, se non fisicamente, moralmente; per ope​rare in certe situazioni scabrose di miseria, si corrono infatti dei rischi; ma con Gesù, specie se sorretti da una comunità, si possono vincere. Anche Gesù si sporcò quan​do, come disse un autore antico, scese nella « cloaca di questo mondo » (Tertulliano) .

Bisogna, concludendo, che ci guardiamo intorno su​bito, adesso o nei prossimi giorni, per vedere qual è la persona intorno a noi, o la situazione, alla quale possiamo « farci vicino ». Il Signore voglia che non veniamo alla prossima Eucaristia senza aver cominciato a fare qualcosa.

TERZO GIORNO

VANGELO DELLA GIORNATA :  ( Luca 15,11-32 )
«Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 14Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 17Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l`anello al dito e i calzari ai piedi. 23Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. 25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27Il servo gli rispose: E` tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

CHIARA LUBICH :

«Bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fra​tello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato ».

Con queste parole Gesù denuncia un pericolo in cui anche tu puoi incorrere: quello di una vita vissuta per essere una persona perbene, basata sulla ricerca della tua perfezione, giudicando i fratelli meno bravi.

Infatti, se tu sei « attaccato » alla perfezione, costruisci te stesso senza Dio, ti riempi di te stesso, sei pieno di ammi​razione verso te stesso. Fai come il figlio rimasto a casa, che enumera al padre i suoi buoni meriti: « Io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando ».

« Bisognava far lesta e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato ».

Con queste parole Gesù va contro la convinzione del giudaismo, per cui tutta la volontà di Dio stava nella Legge che l'uomo deve vivere per piacere a Dio.

Non basta l'osservanza dei comandamenti. Nel Nuovo Testamento Gesù rivela Dio come Amore, il quale fa il primo passo verso l'uomo senza tener conto se egli lo meriti o no, ma vuole che l'uomo si apra a lui per poter stabilire un'au​tentica comunione di vita.

Naturalmente, come puoi capire, l'ostacolo maggiore a Dio-Amore è proprio la vita dei farisei o di coloro che accu​mulano azioni, opere, mentre Dio vorrebbe il loro cuore.

« Bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fra​tello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato ».

Con queste parole Gesù invita te ad avere, nei confronti dell'uomo peccatore, che il cristiano perbene giudicherebbe male, lo stesso amore senza misura che il Padre ha per lui.

Gesti ti chiama a non giudicare secondo la tua misura l'amore che il Padre ha per qualsiasi uomo.

Invitando il figlio maggiore a condividere la sua gioia per il figlio ritrovato, il Padre chiede anche a te un cambia​mento di mentalità: devi in pratica accogliere come fratelli anche quegli uomini verso i quali nutriresti soltanto senti​menti di disprezzo e di superiorità. Ciò provocherà in te una vera conversione, perché ti purifica dalla convinzione di es​sere più bravo, ti fa evitare il razzismo religioso e ti fa acco​gliere la salvezza che Gesù ti ha procurato, come puro dono dell'amore di Dio.

QUARTO GIORNO

VANGELO DELLA GIORNATA :   (Luca 8,14-15)
4Poiché una gran folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, disse con una parabola: 5«Il seminatore uscì a seminare la sua semente. Mentre seminava, parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la divorarono. 6Un`altra parte cadde sulla pietra e appena germogliata inaridì per mancanza di umidità. 7Un`altra cadde in mezzo alle spine e le spine, cresciute insieme con essa, la soffocarono. 8Un`altra cadde sulla terra buona, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per intendere, intenda!».

R. CANTALAMESSA :

Chi è oggi il terreno buono che produce frutto?  E' il cristiano che, anzitutto, ha sete della parola di Dio, che la ama, che si preoccupa di ascoltarla, di capirla. convinto che « non (-li solo pane vive l'uomo, ma anche di ogni parola che esce dalla bocca di Dio » (Mt. 4, 4).  E' colui che applica la parola alla sua vita; le dà modo e spazio, con la riflessione, di attecchire nel suo cuore, di illuminare le intenzioni, di fortificare i propositi, in modo che essi si trasformino in opere evangeliche, cioè in quel cento per cento, o sessanta per cento, di cui parla Gesú alla fine della sua parabola.

Noi saremo terreno buono in proporzione alla nostra capacità di lasciarci penetrare dal Vangelo, di adeguare ad esso il nostro modo di pensare, di giudicare i valori; in una parola, di convertirci.  San Giacomo ci ha suggerito un'ottima immagine, alla quale faremmo bene a pensare spesso: la parola di Dio è uno specchio.  Essa non ci serve e non ci cambia, se le passiamo davanti frettolosi e distratti.  Dobbiamo invece confrontarci con essa; guardare alla sua luce ogni piega della nostra vita, lasciarci giudicare da essa come ci si lascia giudicare da uno specchio, e da uno specchio che non si ferma alla superficie, ma penetra fino al midollo e svela i segreti del cuore.  Allora sarà la piú grande forza di correzione e di rinnovamento.

QUINTO GIORNO

VANGELO DELLA GIORNATA :   ( Matteo 19,23-26 )
23Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. 24Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli». 25A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: «Chi si potrà dunque salvare?». 26E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile».

CHIARA LUBICH :

E tu sei ricco? E ti fa una certa impressione questa frase? Penso che hai ragione di rimanere perplesso e di pen​sare a quanto è opportuno che tu faccia. Gesù non ha detto niente per modo di dire. E necessario quindi prendere queste parole sul serio, senza volerle annacquare.

Ma cerchiamo di capire il vero senso di esse da Gesù stesso, dal suo modo di comportarsi con i ricchi. Egli fre​quenta anche persone benestanti. A Zaccheo, che dà soltanto metà dei suoi beni, dice: la salvezza è entrata in questa casa.

Gli Atti degli Apostoli testimoniano inoltre che nella Chiesa primitiva la comunione dei beni era libera e quindi che la rinuncia concreta a tutto quanto si possedeva non era richiesta.

Gesù non aveva dunque in mente di fondare soltanto una comunità di persone chiamate a seguirlo come Eletto, che lasciano da parte ogni ricchezza.

Eppure dice: «E più facile che un cammello passi per la cruna di un ago> che un ricco entri nel regno dei cieli».

Cosa condanna allora Gesù? Non certamente i beni di questa terra in sé, ma il ricco attaccato ad essi.

E perché?

E chiaro: perché tutto appartiene a Dio e il ricco invece si comporta come se le ricchezze fossero sue.

Il fatto è che le ricchezze prendono facilmente nel cuore umano il posto di Dio e accecano e facilitano ogni vizio. Paolo, l'Apostolo, scriveva: « Coloro che vogliono arricchire cadono nella tentazione, nel laccio e in molte bramosie insen​sate e funeste, che fanno affogare gli uomini in rovina e per​dizione. L'attaccamento al denaro infatti è la radice di tutti

I mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con molti dolori» (1 Tim. 6, 9-10).

Già Platone aveva affermato: « E impossibile che un uomo straordinariamente buono sia a un tempo straordina​riamente ricco ».

Quale allora l'atteggiamento di chi possiede? Occorre che egli abbia il cuore libero, totalmente aperto a Dio, che si senta amministratore dei suoi beni e sappia, come dice Gio​vanni Paolo 11, che sopra di essi grava un'ipoteca sociale.

I beni di questa terra, non essendo un male per se stessi, non è il caso di disprezzarli, ma bisogna usarli bene.

Non la mano, ma il cuore deve star lontano da essi. Si tratta di saperli utilizzare per il bene degli altri.

Chi è ricco lo è per gli altri.

E più facile che un cammello passi per la cruna di un ago> che un ricco entri nel regno dei cieli 

Ma forse dirai: io non sono ricco per davvero, quindi queste parole non mi riguardano.

Fa' attenzione. La domanda che i discepoli costernati hanno fatto a Cristo subito dopo questa sua affermazione è stata: « Chi si potrà dunque salvare? » (Mt. 19, 25). Essa dice chiaramente che queste parole erano rivolte un po' a tutti.

Anche uno che ha tutto lasciato per seguire Cristo può avete il cuore attaccato a mille cose. Anche un povero che bestemmia perché gli si tocca la bisaccia può essere un ricco davanti a Dio.

« E più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli ».

